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Clelia Boesi
Il manierismo geometrico 

di Carmine Caputo di Rocca-
n o v a  è  p r o c e s s o 
d'emancipazione da ogni 
forma coercitiva, da ogni forma 
di modello classico. Rompe 
con schemi rinascimentali geo-
metricamente prospettici, pro-
ponendosi come risultato di 
ricerca analitico-cromatica 
dell'essenziale. Opere quadra-
te, forme geometriche bidi-
mensionali rovesciano il tradi-
zionale proponendosi in forma 
integrata nei processi culturali 
e poetici, anticipati dalle avan-
guardie russe ed europee del 
Novecento. È un processo libe-
ratorio di potenzialità espressi-
ve di un linguaggio artistico, 
radicato nel rinnovamento criti-
co individuale e sociale. Vasari, 
in 'Le vite', lo avrebbe classifi-
cato, 'Maniera moderna' o 
'grande maniera'. Con il manie-
rismo geometrico non si copia 
e non si ripetono forme, come 
molti nel XVII e XVIII secolo, 
ma se ne riconoscono le fonti 
considerandole parte integran-
te dell'opera. Una proposta arti-
stica rivoluzionaria non solo 
per le composizioni e scompo-
sizioni, ma per la radicalità e 
rigorosità formale e culturale 
che esprime. Una testimonian-
za di arte-azione e produzione, 
ove l'insieme di regole e 
d'esperienze conoscitive e tec-
niche sono proiettate dalla sen-
sibilità. 

Un processo di radicale 
cambiamento che in arte espri-
me i grandi cambiamenti strut-
turali. Un'arte che incarna nella 
rappresentazione la cono-
scenza ed in essa il radicale 
cambiamento. La centralità 
della luce è sostituita dal colore 

e se compare è proposta come 
linea. La figurazione si dissolve 
nell'astrazione. I colori sono 
accompagnati da intrecci, con-
trasti. Il tempo ed il luogo sono 
indeterminati, come volessero 
p r e n d e r e  l e  d i s t a n z e 
dall'interpretazione, per acco-
gliere l'interlocuzione del visita-
tore e del suo riflettere. Siamo 
di fronte ad un processo 
d'astrazione geometrico, razio-
nale, rigoroso in cui decompo-
sizione e frammenti fan com-
parire nelle sue forme geome-
triche spiritualità e carattere 
polifunzionale. Fioriscono sche-
mi astratti, contrasti cromatici 
che compongono incessante-
mente lo spazio musicale, poe-
tico dell'artista. Uno spazio in 
cui sorge il suo laboratorio spe-
rimentale di idee e progetti, ove 
l'esperienza artistica diviene 
fenomeno che apre a multiple 
chiavi di lettura e di compren-
sione. È uno spazio magico, 
ove lo spettatore può vivere 
una pratica sensibile soggetti-
va, in cui riflettere sul 'modo di 
darsi' e di 'costituirsi', nel rap-
porto immagine-coscienza ove 

nulla è neutrale ma frutto di una 
coscienza estetica. In sintesi, 
Carmine Caputo di Roccanova 
richiama, anche attraverso le 
sue performances, la sua cul-
tura ironica reale, stimolo ad un 
piacere estetico che guida 
l'attenzione ai modi, alle moda-
lità, alle intenzioni ed opinioni 
c e r c a n d o  d i  a r r i v a r e 
all'essenza delle cose e non 
solo alla loro esistenza. Un 
reale stimolo ad una lettura 
fenomenologica della coscien-
z a  d e l l ' i m m a g i n e  e 
dell'esperienza estetica. La 
volontà artistica di Carmine 
Caputo di Roccanova è limpida 
espressione della sua sogget-
tività, dell'interiorità della sua 
idea che ricerca libertà in quello 
spazio creato dall'interno dal 
suo sentimento ritmico come ci 
direbbe Panofsky e non sem-
plice impressione ottica 
dell'artista. Certo è spazio irre-
ale, disintegrato, trattenuto od 
esteso ai limiti del gesto, che 
stimola sì una coscienza ver-
bale, ma anche una coscienza 
dell'immagine creatrice di 
nuove fantasie ed intenzioni.

L’arte pittorica di Carmine Caputo di Roccanova

Quando il manierismo geometrico diviene poesia

“Nonna Clelia racconta 
ancora”. E' il titolo del libro di 
Clelia Amorosi che alla bella 
età di 89 anni scrive e racconta 
ancora; e lo fa  in prosa e in 
versi. Libri di racconti e di poe-
sie. Tante, tantissime poesie. 
La poetessa di Roccanova 
che nel suo libro uscito nel giu-
gno scorso e nella dedica a la 
Piazza ha tenuto a precisare di 
suo pugno: “il mio sesto ed ulti-
mo lavoro”. Ma noi le auguria-
mo di poter continuare ancora. 
Così da allungare quella lun-
ghissima lista che vede al 
primo posto quella pubblica-
zione edita nel 1984 dal titolo 
“Vivere d'illusione” che abbia-

mo citato tante volte. In 
mezzo tanti, tantissimi altri 
lavori. Quasi 40 anni di vita 
letteraria vissuta all'ombra 
della campagna nella con-
trada “Ceppinosa” dove ha 
riempito pagine e pagine di 
versi e di storie che le sono 
valse tantissime onorificen-
ze, premi e inserimenti in 
antologie di prestigio che 
abbiamo menzionato tante 
volte su queste colonne. 
Così come facciamo anco-
ra adesso per questo nuovo 
lavoro di 148 pagine, edito 
dalla Proloco di Gallicchio, 
dove nonna Clelia fa prece-
dere ben 41 poesie da tre 
particolari racconti tra cui 

uno alquanto singolare dal tito-
lo “L'ultima storia che mi narrò 
mio nonno” che ci ha colpiti 
particolarmente per l'intensità 

e l'emotività e che invitiamo a 
leggere. Ad impreziosire il 
libro, che Clelia dedica ai “miei 
nipoti Isa e Paolo e a coloro 
che non ci sono più: Antonio, 
Vito Giovanni, Vittorio, Enzo e 
Vito”, una prefazione a otto 
mani. Si ben quattro autori che 
in 14 pagine hanno voluto evi-
denziare con particolare sotto-
l ineature l ' importanza e 
l'intensità di questo nuovo lavo-
ro di Clelia Amorosi. Lo fa per 
primo Mario Sanchirico di Gal-
licchio, ex preside, seguito da 
Giovanni Robertella ex diret-
tore didattico, poi da Giuseppe 
Gallo, artista e giornalista, e 
infine dalla biologa ed inge-
gnere Maria Luisa Emanuele. 
Per tutti un libro da leggere che 
offre spunti di approfondimenti 
poetici e letterari, ed in partico-
lare di vita vissuta.

Il nuovo libro della poetessa di Roccanova, Clelia Amorosi

“Nonna Clelia racconta ancora”
Tre particolari racconti arricchiti da ben 41 poesie

Di Roccanova/Esponente di primo piano 
del Partito comunista negli anni ‘70-’90

All’età di 81 anni è morto
 Rocco Collarino

E’ stato anche Vicepresidente del
 Consiglio Regionale della Basilicata

Il 26 settembre scorso 
all'età di 81 anni è morto a 
Policoro Rocco Collarino. 
Nato a Roccanova nel 
1943 da tempo viveva tra 
Matera e Rotondella. Mae-
stro elementare a Rocca-
nova, sin da giovane impe-
gnato in politica ha ricoper-
to la carica di consigliere 
nel Comune di Roccanova 
dal 1970 al'75,allora in 
Minoranza (con Michele De 
Risi e Sandrino Zaccara), e 
dal '75 all'80 in Maggioran-
za nella fila del Partito 
Comunista Italiano quando 
Zaccara divenne sindaco. Nel 1980 venne eletto consigliere 
regionale della Basilicata nella circoscrizione di Matera nelle 
fila del Pci di cui divenne capogruppo. Nell'assise regionale ha 
ricoperto, dal 1980 al 1995, la carica di Vicepresidente del Con-
siglio. Sempre fattivo e impegnato negli aspetti politici ed orga-
nizzativi del partito. In tanti ricordano il suo impegno quando nel 
1972 portò a Roma, alla festa dell'Unità, una folta delegazione 
da Roccanova. Tanta gente e tanti contadini con alla testa la 
banda e perfino cinque asini quale simbolo per alleviare la fati-
ca nei campi di tanti braccianti e contadini roccanovesi. Come 
dirigente e funzionario politico del PCI venne incaricato di occu-
parsi della Federazione di Matera di cui divenne Segretario pro-
vinciale alla fine degli anni '70. “Guidava la Federazione Provin-
ciale del PCI quando- ha sottolineato Salvatore Adduce, già par-
lamentare ed ex sindaco di Matera, in un ricordo di Collarino 
espresso sui giornali e anche in chiesa durante i funerali - si 
organizzò la prima Festa Nazionale de l'Unità nei Sassi che 
mise al centro del dibattito nazionale il grande tema del recupe-
ro degli antichi rioni”.Commosso il ricordo di Rocco Curcio, 
anche lui consigliere regionale e amico di sempre di Rocco Col-
larino, arrivato appositamente dall'Argentina. E ancora molte 
altre le testimonianze di cordoglio espresse sui giornali da espo-
nenti del mondo politico regionale e istituzionale. La salma 
accompagnata con lo stemma comunale listato a lutto e la pre-
senza del sindaco, Roco Greco, con la fascia tricolore, è stata 
tumulata nella cappella di famiglia nel cimitero di Roccanova. 
Alla moglie Carmelina Damiano, ai figli Nicola e Vincenzo e a 
tutta la famiglia Collarino-Damiano vanno le condoglianze della 
Piazza alla quale  Rocco Collarino è stato sempre legato.

ANDAMENTO DEMOGRAFICO
Popolazione: 1283 al 01.01.2024 (dati Istat)

NATI = 1
Viola Appella, di Mario e di Enza Aloia, il 7.10 a Potenza 

MORTI =  4
Novelli Carmela, ved. Fortunato, n. Roccanova 1936, brac-
ciante agricola, il 29.9 a Lagonegro.
D'Alessandro Paolo (detto Guido), n. Roccanova 1926, 
fabbro, il 12.10 a San Brancato di Sant'Arcangelo.
Fortunato Antonio, n, Roccanova 1936, operaio, il 26.10 a 
Roccanova
Marranghino Pasquale, n. Roccanova 1934, contadino, il 
29.10 a Villa d'Agri.

MATRIMONI = 1
Antonio Napoli  e Annarita Malaspina  il 21.9 nel Convento di 
Orsoleo a Sant'Arcangelo

“NATI ALTROVE”
Figli di roccanovesi nel mondo

Per inserire i nati in questa rubrica è necessario far pervenire le indicazioni 
complete con le seguenti informazioni: nome e cognome dei genitori e dei 
nati, data e città di nascita, all'indirizzo mail o lapiazza.roccanova@libero.it 
con un sms al numero 3477827412.

Roccanovesi  nel  Mondo
All'età di 88 anni è morto a Grugliasco, il 14 giugno scorso, 
Paolo D'Arino. Nato a Roccanova nel 1936, nel paese del 
Torinese era emigrato con la moglie, Luisa Chiaradia, a metà 
degli anni '60. Pur se per problemi di salute non veniva da 
tempo, era legatissimo al suo paese a cui si sentiva vicino 
grazie a “la Piazza” che riceveva sin dai primi anni di uscita. 
La moglie, insieme ai  figli Filippo e Anna Maria hanno voluto 
ricordarlo con una frase di Dostoevskij: “Il giusto se ne va, ma 
la sua luce rimane”.

Carmine Caputo di Roccanova
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